
SPETTACOLI 

Il grande sassofonista jazz è morto ieri a 64 anni 
dopo una lunga malattia. Aveva esordito giovanissimo 
e rese famosi capolavori come «Ragazza di Ipanema» 
e «Desafìnado»: una vita tra eroina, carcere e musica 

enio «freddo» 
diStanGetz 
II grande sassofonista Stan Getz è morto giovedì 
scorso all'età di 64 anni, nella sua casa di Matibu. 
Da molto tempo era gravemente malato. Aveva co
minciato a suonare giovanissimo e dopo una dolo
rosa parentesi (l'eroina, e poi il carcere) «esplose» 
letteralmente negli anni Sessanta, grazie alla bossa 
nova. Rese celebri «Desafinado» e «Ragazza di Ipa
nema», con la quale vinse un Grammy. 

FILIPPO MANCHI 

, • • U notizia e di quelle 
«he suscitano Inevitabilmen
te molta tristezza, ma poco 
stupore. Suscita tristezza per
che con la morte di Stan Cetz 
acompare una di quelle per
sonalità che hanno segnato 
in maniera profonda e inde
lebile le vicende del Jazz; stu
pisce fino a un certo punto, 
perché notoriamente Cetz 
«offriva da ben cinque anni 
di un mate incurabile. Ma 
nemmeno un tumore al lega
to era riuscito a tenere lonta
no dalle scene quest'uomo 
tenace, duro, apparente-

< mente scostante. Chi ha avu
to la fortuna di ascoltarlo nel
le ultime apparizioni italiane, 
nvra notato in lui un'inedita 
compromissione emotiva, un 

sorriso quasi sconosciuto. 
Sono molti, nella storia del 
jazz, i casi di musicisti cui la 
salute precaria esalta, anzi
ché morti! caria, l'espressivi
tà (basii citare Billie Holi-
day). £ forse un meccani
smo naturale per una musica 
In cui arte e vita sono cosi 
strettamente intrecciate. Il 
jazz è legato Indissolutamcn-
te all'improvvisazione, e 
quindi ai suoi interpreti, alle 
loro peculiari qualità. La 
creatività di Stan Cetz era tut
ta ih quel colore di voce mor
bido, in quel fraseggio elusi
vo e Insinuante, in quel vii ra
to impercettibile che con'e ri
va naturalezza ad ogni singo
la nota, in una capacita di 
esposizione tematica che ha 

pochi termini di paragone 
nella musica d'oggi. Tutte ca
ratteristiche connesse alla 
persona, alla sua storia, uni
ca e irripetibile come quella 
di ognuno. 

E quella di Stan Getz non è 
stata certo facile. E una storia 
che ha conosciuto la droga e 
il carcere, intrisa di sofferen
za , di incomprensioni sulle 
quali s'era formato un carat
tere chiuso, scontroso, che 
traspariva da ogni sua esibi
zione, sia che stesse interpre
tando una ballaci, una bossa 
nova o un tempo veloce. Na
to a Philadelphia nel 1927, 
da famiglia d'origine russa, e 
ben presto trasferitosi a New 
york, aveva cominciato a 
suonare il basso e II tuba, 
convertendosi al sax tenore 
all'età di quindici anni. An
cora teen-ager, é già musici
sta professionista, nienteme
no che con Jack Teagarden, 
Stan Kenton, e, per breve 
tempo, con Benny Goodman 
e Jirnmi Dorsey. E l'età in cui 
si cercano le implicazioni 
possibili delle strade aperte 
dal boppers il jazz tenta la 
difficile scommessa di eman
ciparsi da musica d'uso e 
d'intrattenimento In musica 

d'arte, e personalità come 
quella di Getz danno sostan
za a questa legittima aspira
zione. 

Nel 1945 si trasferisce sulla 
West Coast, dove forma un 
trio a suo nome, prima di 
unirsi, sotto l'egida dell'ar
rangiatore Gene Roland, a 
Jirnmi Gluffre, Zoot Slms e 
Herbie Steward. Nascono co
si i Four Brothers, che saran
no valorizzati immediata
mente dopo nella leggenda
ria orchestra di Woody Her
man. La sua straordinaria pe
rizia tecnica fa da magico 
contraltare all'approccio più 
diretto e immediato di Slms, 
in un nucleo musicale perfet
tamente equilibrato. E in 
questo periodo che registra 
la storica Earty Aulumn, vera 
pietra miliare della comples
sa estetica eoo/. Nel 1949 ten-
ta nuovamente l'avventura 
da band-leader, guidando un 
quartetto nel quale si alterna
no fra gli altri Hai Haig. Jirn
mi Raney, Horace Silver, Roy 
Haynes, Tommy Potter e 
Teddy Kotick. Viene poi scrit
turato da Norman Granz per 
arricchire quella prestigiosa 
vetrina denominata Jazz al 
the Phitormonk. Fra proble-

Stan Getz In una delle sue ultime apparizioni Italiane 

mi fisici e legali conseguenti 
all'uso di stupefacenti, pro
duce musica indimenticabile 
a fianco di Bob Brookmeyer, 
soprattutto nell'ambito dei 
club, che gli è assai conge
niale. Toma poi nella sfera 
del JATP. a fianco dei vari 
Herb Ellis. Dizzy Gillespie. 
Oscar Peterson, J J. Johnson, 
Gerry MuUigan. Nel 1961 si 
stabilisce per tre anni in 
Scandinavia, e, al suo rientro 
negli Stati Uniti, da vita assie
me a Charlle Byrd al cospet
to jazz samba, raggiungendo 
un successo di proporzioni 
notevolissime. Più che di un 
Getz influenzato dal bossa 
nova, si deve forse parlare di 
un processo di osmosi fra 
questa musica e il eoo! jazz, 

di forti affinità poetiche fra 

Suesti due mondi Sia come 
a, le collaborazioni con 

Luis Bontà, Antonio Carlos 
Jobim, Joao e Astrud Gilber
to, segnano pagine davvero 
memorabili. Temi come Ciri 
from Ipanema, Desafìnado 
diventano veri e propri hit, e, 
nel lungo termine, quasi una 
gabbia stretta per il tenorsas-
sofonlsta. Il quale si ostina a 
percorrere nuove strade, in 
compagnia di musicisti allo
ra poco noti: Gary Burton, 
Chick Corea e Steve Swallow. , 
nel 1965, e, all'alba del de
cennio seguente, René Tho
mas, Bernard Lubat ed Eddie 
Louiss, e ancora Tony Wil
liams, Stanley Clarice e Airto 
Moretta. Questa vocazione di 

ta'ent-scout gli rimarrà fino 
a la fine. 

Più rispettato e ammirato 
' Jie amato, Stan Getz ha tra
dotto nel jazz moderno la 
raffinatezza e l'eleganza di-
Lester Young, coniugandole 
con l'esuberanza espressiva 
del be-bop. Senza nostalgia, 
occorre ammettere che la 
sua classe strumentale inarri
vabile, e il suo istointo a ri
cercare il nuovo, sono quali
tà non più reperibili in un pa
norama musicale sempre più 
omogeneizzato. Rispettato o 
amato che sia, con lui scom
pare un monumento all'in
venzione spontanea, all'arti
gianale arte dell'improvvisa
zione. 

In diecimila a Roma per Bob Dylan che ha rielaborato in versione «hard» i suoi successi 
il musicista in gran forma. Prima di lui si era esibito il bravissimo Van Morrìson 

L'arte della manutenzione del rock 
Bob Dylan, un «teppista» di cinquant'anni. Con un 
concerto elettrico, «hard», affiancato da una nuova 
band, il musicista americano ha aperto a Roma il 
tour (si chiude stasera a Milano) che Io vede in 
coppia con Van Morrison. Ma i due non si sono esi
biti assieme, come ventilato alla vigilia. Dylan, me
no sfuggente del solito, ha anche cantato Home-
warctboundàì Simon & Garfunkel. 

ALBA SOLATO 

Sol) Oytan durante il concerto al Palasport di Roma 

• i ROMA. Di che pasta é fatto 
il mito: a Bob Dylan basta ap
pena mettere mano all'armo
nica, soffiarci dentro riportan
do di colpo In vita il fantasma 
del •menestrello' folk che era, 
perché il pubblico si metta a 
urlare per l'entusiasmo. Di soli
to lui non li degna neanche di 
uno sguardo; non lo ha scelto 
lui di essere un eroe, sembra 
voler dire, lo è diventato tanto 
tempo fa, suo malgrado, can
tando canzoni capaci di farti 
girare la testa, colpirti allo sto
maco, con la loro forza, la luci
dità, visioni di un epoca, di un 
mondo, chiuse in poche paro
le che grandinavano dalla sua 
voce chioccia. 

La voce é sempre la stessa, 
nasale e cattiva, lui invece è in
vecchiato: ha compiuto cin
quant'anni quasi tre settimane 
fa, ma è invecchiato bene. Og
gi ha l'anima di un teppista più 
che quella di un poeta: gli pia
ce fare regolarmente a pezzi il 
proprio mito, massacrare 1 
classici del suo repertorio, sen
za paura di risultare anche 
sgradevole, purché a nessuno 
venga più in mente di metterlo 
sopra ad un piedistallo. Pane 
per i nostalgici non ce n'é. I 
•dylaniati» (Tara irrecuperabi
li), sanno bene che mr. Zim-
merman non ha più eseguito 
dal vivo due versioni uguali 
dello stesso brano da un bel 

pezzo. E a ogni concerto si 
scatena una singolare gara, 
quella per •riconoscere» quale 
pezzo stia cantando. 

Ma l'altro ieri al Palasport di , 
Roma, nel suo quinto o sesto 
tour dal grande •ritorno» in Ita
lia nell'84, Dylan é apparso 
meno torvo e distante del soli
to. Non ha cercato di nascon
dersi nelle luci basse sul palco 
come era avvenuto le altre vol
te; si é spesso tolto II cappello 
bianco di paglia, arrivando a 
spendere anche qualche paro
la per presentare una o due 
canzoni (ma erano mozziconi 
di frasi incomprensibili; pecca
to) . Chissà, gli avrà fatto piace
re rincontrare quell'altra vec
chia pellaccia di Van Morrison, 
irlandese dal voctone caldo e 
negroide, che negli anni Ses
santa impazzava con Gloria, 
poi, tra crisi mistiche e infatua
zioni per il rhythm'n'blue», il 
jazz, il folk, adesso canta No 
guru, no method, no teocher 
oppure Buonasera signorina 
(scritta da Luis Prima, resa ce
lebre da Dean Martin), in un 
curioso miscuglio di fiati alla 
James Brown e improvvisi giri 
di tango, come ha fatto l'altra 
sera aprendo il concerto di Dy

lan. Nell'84 i due si erano in
contrati sul palco del Wembley . 
Siadlum di Londra e avevano 
cantato insieme It's ali over 
noto, baby blue, mettendoli in-

1 sleme in questo tour Italiano, 
gli organizzatori, oltre ad aver 
garantito •l'evento», avevano 
ventilalo la possibilità che 
quell'incontro si ripetesse. Ri
chiamo ghiotto, quanto impro
babile: certi Incontri non si re-
Slicano. E infatti i due si sono 
icontratl nei camerini, ma 

non sul palco. 
Van Morrison aveva un 

gruppo di una decina di perso
ne: Dylan, camicia bianca e gl
ie! stretto, come un cowboy o 
un torero; invece si é presenta
to con una band ridotta all'os
so, dove brillava il chitarrista, 
giovanissimo, di nome John 
Jackson, lungo, allampanato, 
cappello In testa, e tendenza a 
cavare suoni da metallaro dal
la sua chitarra elettrica; il bas-
slsta e 11 fido Tony Gamier, che 
In qualche pezzo si é esibito al 
contrabbasso come un rocka-
bilty di altri tempi; lan Wallis é 
invece il batterista. Band pic
cola ma compatta, per dare 
spazio al fragore rock che Dy
lan sembra in questi giorni pre

diligere, certo aumentato dal
l'acustica allucinante del Pa-
laetir; ci hanno rimesso soprat
tutto i brani acustici. Lay lady 
lay ha aperto le danze, seguita 
da una trasfigurata Ali along 
Ifie walchtower (nemmeno 
Hendrix potrebbe renderla co
si selvaggia). The man in me 
ha lasciato il posto al Dylan 
«uomo di fede» che predica 
You gol lo serve somebody 
(•devi servire qualcuno»). E 
tanto per non smentirsi nella 
sua capacità di sorprenderci 
sempre, tra una Wiggle wlggle 
e It aln't me baby, ha infilato 
persino Homeward bound di 
Simon & Garfunkel. Col chitar
rone acustico a tracolla ha da
to in pasto ai nostalgici Mr. 
Tambourine man; da Oh mer-
cy, l'album di due anni fa, ha 
proposto Eoerything Is broken, 
una spettrale e •biuesy» Long 
block coat e Shooting star. Fi
nale a rotta di collo, sempre 
più hard (altroché Guns'n'Rc-
ses), con Highway 61,1 shall 
be reteased, ulte a rolting sta
ne, e / want you, suonata al 
pianoforte, quasi senza canta
re: «Non sono nato per perder
ti». Poi via, e niente bis; l'unico 
vero gesto da «mito». 

A MONICELU LEONE D'ORO ALLA CARRIERA. Al regi
sta Mario Moniceill (nella foto) 6 stato attribuito ieri sera 
il Leone d'oro alla carriera dal consiglio direttivo della 
Biennale di Venezia. Il consiglio, inoltre, ha nominato 
Gianluigi Rondi presidente della giuria della mostra del 
cinema. Monicelti, come noto, é uno dei maggion auton 
del cinema italiano, con film famosissimi tra i quali 
•Guardie e ladri», «I soliti ignoti», e -La Grande Guerra»; 
Rondi, già direttore del settore cinema dell'ente culturale 
veneziano, è attualmente membro del direttivo della 
stessa Biennale e della commissione incaricata di sce
gliere Il nuovo palazzo del cinema. 

FIRENZE NON SOGNA PIÙ. «La decisione è stata sofferta, 
ma l'abbiamo presa per attenuare un clima di polemiche 
che la Rai non ha gradito. Vogliamo fare televisione sul 
territorio col consenso della gente», cosi Mario Maf (ucci, 
capostruttura di Raiuno, ha annunciato ufficialmente 
che la seconda edizione di Firenze sogna non ci sarà. Lo 
spettacolo avrebbe dovuto svolgersi la sera del 14 giugno 
nel loggiato degli Uffizi. Stasera, invece, va in onda, sem
pre da Firenze, Rosamunda, programma presentato da 
Renzo Arbore. 

LEGGE CINEMA: PARLANO LA DC E TOGNOLL Un pro
getto anonimo e destinato a rimanere tale. Ben due co
municati sono intervenuti ieri sul caso, sollevato da una 
conferenza stampa dei produttori e degli autori cinema
tografici in cui si paventava l'esistenza di un disegno legi
slativo che revisionerebbe 1 contenuti concordati della 
legge Carraio In discussione alto commissione cultura 
della Camera. Sia Silvia Costa, relatrice di maggioranza 
per la De, sia la segreteria del ministro Tognoli hanno 
escluso ogni allarmismo e invitato a collaborare perché il 
testo attualmente n discussione possa essere rapida
mente approvato. 

1993: UN ANNO EUROPEO DEL TEATRO? Ancora cele
brazioni. H1993 sarà l'anno del bicentenario della morte 
di Carlo Goldoni. Perché non approfittarne per organiz
zare un anno europeo del testro sponsorizzato dalla 
Cee? Lo ha proposta ieri al colleghi europei riuniti a Lus
semburgo il sottosegretario ai Berti culturali Luigi Covai-
ta. Durante la riuntone si é parlato soprattutto della legi
slazione di tutelaci patrimoni artistici nazionali e del di
ritto d'autore. 

LA STAGIONE DEL THEATRE DE L'EUROPE. Sarà dedi
cata alle •periferie» (con un ciclo sul teatro di Bulgaria, 
Polonia e Romania e un ciclo ispanico) la stagione "91-
92 del Théatre de l'Europe di Parigi, fondato da Giorgio 
Strehler e ora diretto dallo spagnolo Luis Pasqua!. Ecco 
qualche dettaglio sul programma: La tenps et la chance, 
versione francése del dramma di Botho Strauss e L'Anfi
trione <& Heinrich von KJeist per la regia di Klaus Michael 

_.. Gruber-JUn Aiace e FUottete di Soflocie allestito da Otri-
. stian SchiarettL Tirato Banderai di Ramon del Valle In-

clan (diretto da Jorge Semprun), La aita e sogno, per la 
regia di José Luis Gc mez, Dona Rosita la salterà di Garda 
Lorca (allestito da Wolfgang Engel). Unico italiano in 
cartellone è Pirandello con due atl I unici. La morsa e So
gno ma forse no. 

ROdON' UMBRIA APRE CON UVTNG COLOUR. Rock 
durissimo per i newyorchesi neri ilei gruppo dei «Living 
cotour». cric inaugura oggi a Perugia I ottava edizione di 
RocUn'Umbria. Appuntamento alle 21.30 ai Giardini del 
Frontone, prezzo 25 000. La rassegna perugina prosegue 
nelle prossime settimane con concerti dei Caravan, di 
Mory Kante, Durutti Column, Green on Red, the Gang. 

MUORE PROTAGONISTA DI «WEST SIDE STORY». Nel 
'57 era stato il primo protagonista di West Side Story, la 
commedia musicale di Bemstein. In cui cantava e balla
va a fianco di Carol Lawrence. Stiamo parlando di Larry 
Kert, morto a 60 anni per Aids. Dopo quel primo succes
so Kert aveva passato parecchi anni oscun, prima di ria
vere un ruolo importante in un musical {Company nel 
1970) che gli valse una nomination per il «Tony Award». 
La sua ultima apparizione risale a cinque anni fa in Rags. 

CLAUDIO BAGUONI IL 3 LUGLIO A ROMA. Già in moto 
la macchina organizzativa della Zard per il concerto del 
3 luglio prossimo allo stadio Flaminio di Roma. Per 
ascoltare Claudio Baglioni, che suonerà con un gruppo 
di quattro elementi e due vocalist, arriveranno spettatori 
su quattro treni speciali. Il biglietto, acquistabile anche 
presso gli sportelli della Bnl e alle agenzie Cit, costa 
27.000 lire. 

(Cristiana Paterno) 

Uria parodia di «Cappuccetto Rosso» vince il Festival di Annecy 

Il «lupo» sovietico arraffa premi 
ma a trionfare è il leone inglese 

DAL NOSTRO INVIATO 

«NATO PALLAVICINI 

• • ANNECY. È stato l'ultimo 
ad essere proiettato, ma alla II-

, ne, é arrivato prima E non so
lo. // lupo grigio e Cappuccetto 
Rotao dei sovietico Garry Bar-
din, infatti, ha vinto il Grand 
Prix di questo 18» Festival inter-
nazionale del cinema di ani
mazione di Annecy, assegnato 
giovedì sera; ma si é anche 
portato a casa il Premio del 
pubblico e il Prix Jeunesse del 
ministero della Gioventù e del
lo Sport. Ma non é stato l'unico 
a fa «e incetta di trofei. L'inglese 
Nlck Park, con il suo Creature 
comtora, dopo essere stato 
giubilato dall'Oscar, dopo aver 
vinto il primo Cartoon d'Oro 
(istituito da Cartoon, una delle 
branche di Media '92, e conse
gnato per la prima volta pro
prio qui ad Annecy) si é oec-

' calo 11 Premio speciale della , 
giura (assegnatogli anche per 
HtatEiearic frani e Heat Elec
tric Fabio. Ai francesi, la con-
solaiione di aver intascato il 
massimo alloro per I lungome
traggi, con Robinson and Co di 

Jacques Colombai. 
Il •palmare}» a Garry Bordili, 

premia uno dagli autori più in
teressanti delta cinematc grafia 
sovietica ed una scucia di 
grande tradizione. In particola
re, poi, segnala uno dei corto 
metraggi più divertenti e ricchi 
di humour visti ad Annecy, e 
che ha riscosso uno degli ap-

Elausi più caldi. Compito faci-
i. si aggiungerà, vista l'aasolu-

ta tetraggine e l'atmosfera 
claustrolobica che attraversa
va gran parte delle proposte 
sovietiche e dei paesi dell'Est 
// lupo grigio e Cappuccetto 
Rosso, usando la tecnica del
l'animazione tridimensionale 
di pupazzi di plastilina, propo
ne una lettura tutta particolari 
della celebre fiaba (ed è curio
so come un precedente Cap-
g uccello Rosso del sovietico 

oris Stepantzev, più di treri-
t'anni fa, proprio ad Anniicy si 
fosse mentalo un altro pre
mio) . Un lupo vecchio e sden
tato, ricorre alle cure di un 
dentista che lo tornisce di una 

dentiera nuova di zecca. Ovvio 
che, appena terminato l'inter- -
vento, finisca nelle fauci del 
voracissimo lupo che da par 
suo, ingoia tutti quelli che in
contra nel lungo viaggio fino a 
Pangi, sulle orme di Cappuc
cetto Rosso. Nella sua capace , 
pancia, cosi, finiscono perso
naggi dei cartoni animati so
vietici ed americani, fino ai tre 
porcellini e ai sette nani al 
completo. Tutto giocato sulla ' 
parodia di celebri motivi, da ' 
Mot hie Messer a La vie en rose, 
il film di Bardin é un'esilarante 
apologo (non pnvo di allusio
ni politiche) dove, alla line, il 
•perfido» animale, pure scon
fitto, raccoglie tutta la simpatia 
possibile, al contrario di una 
terribile e petulante Cappuc
cetto Rosso. 

Con una selezione di 207 
film di 27 paesi diversi, con 
lungometraggi, con sezioni de
dicate ai film didattici e pubbli- * 
citar!, con rassegne e retro
spettive, ma anche con i quat
tro i-jiomi dedicati al Mila, il 
mercato Intemazionale del ci
nema d'animazione (su que

st'aspetto torneremo con un 
prossimo articolo), l'appunta
mento di Annecy si é confer
mato uno del più importanti 
del settore. Buona la nostra 
partecipazione, con l'applau-
ditlsslmo Caualletle di Bruno 
Bozzetto e La pista di Gianluigi 
Toccafondo e Simona Mulaz-
zani che si é meritata una 
menzione speciale della giuria 
(cx-aequo con La morte dello 
stalinismo in Boemia di Jan 
Svankmajer, e che aveva già 
vinto a Lucca). A parte i lavori 
dell'inglese Nick Park, tra le 
cose più interessanti, sono da 
menzionare II già citato La 
morte dello stalinismo in Boe
mia di Jan Svankmajer, Bel-
ween Two Sister della canade
se Caroline Leaf (premio per il 
cortometraggio), Pink Kon-
ttommer del canadese Marv 
Newland, Body Beautiful di 
Joanna Quinn, l'inquietante 
The Comb ..from the museums 
o/ sleeps dei Quay Brothers e 
Toxtc di Andrew McEwan: tutte 
opere, quest'ultime, di autori 
Inglesi, i veri trionfatori del fe
stival 

La stagione Rai di Milano si è conclusa con una rara esecuzione del lavoro di Berlioz 

Né lirica, né dramma, né sinfonia 
E «Romeo e Giulietta» vi sorprenderà 
Pubblico un po' scarso ma trionfale successo della 
«sinfonia drammatica Romeo e Giulietta» a conclu
sione della eccellente stagione dei concerti milanesi 
della Rai. Preparati da Vladimir Deiman con due 
settimane di prove, l'orchestra e il coro hanno offer
to una vibrante esecuzione del testo che anticipa di 
un secolo e mezzo il teatro dei giorni nostri. Colpo 
di scena del coro in bianco e nero. 

RUBENSTKDCSCHI 

wm MILANO. Una rara esecu
zione di Romeo e Giulietta di 
Hector Berlioz ha concludo 
splendidamente la stagione 
milanese della Rai. Una sta
gione di concerti che, grazie 
alla direzione di Mario Messi-
nis e di Vladimir Deiman, ha 
intelligentemente svecchiato 
i programmi e allargato le 
conoscenze del pubblico. E 
naturale che alcuni abbona
ti, allevati per anni nella tra
dizione, si siano mostrati re
calcitranti. Tuttavia i presen
ti, in numero non disprezza

bile, dimostrano che, accan
to alla pigrizia, esiste anche 
una larga curiosità intellet
tuale che é doveroso soddi
sfare. Soprattutto in confron
to all'opaco tradizionalismo 
delle altre istituzioni concer
tistiche, Scala in testa. 

Del resto, chi trova troppo 
audace persino il Romeo di 
Berlioz, apparso centocin-
quant'anni orsono, si mette 
da solo fuor dalla cerchia dei 
musicofili. Berlioz, forse, non 
si sarebbe meravigliato: Ro

meo e Giulietta, eseguito a 
sue spese nel 1839, apparve 
un miracolo agli occhi di 
Wagner e di pochi altri, ma 
cadde, dopo tre magre ese
cuzioni, davanti all'indiffe
renza dei parigini. Il motivo é 
evidente. Il lavoro, descritto 
da Berlioz come «sinfonia 
drammatica con coro, soli e 
prologo con recitativo cora
le» é, diceva Saint-Saéns, 
«qualcosa di inaudito, mai 
immaginato prima: né lirica 
né dramma né sinfonia, ma 
un po' di tutto questo». 

Oggi é facile vedere che in 
questo «di tutto un po'» vi é 
un ordine profetico che pone 
il musicista fuon dal suo tem
po. Berlioz, autore sfortuna-
tissimo in teatro, era in realtà 
un uomo di teatro in anticipo 
di un secolo. Romeo e Giu
lietta -come la Sinfonia fan
tastica o la Dannazione di 
Faust - nasce da una visione 
soltanto oggi attuale. 11 dram
ma dei Capulett e dei Mon-

tecchi, ricavato dalla poesia 
di Shakespeare, offre lo sfon
do romantico. Ma Berlioz ne 
assorbe appena il clima, l'i
spirazione. Trascura i nessi, i 
punti morti, per cogliere i 
momenti culminanti, facen
do recitare il coro e lascian
do alle voci il commento 
poetico. Ma il compito deci
sivo tocca all'orchestra: la 
pittura delle battaglie, della 
notte incantata, dei sogni e 
della morte degli amanti. Pit
tura di una passione troppo 
intensa per essere espressa a 
parole e con la grammatica 
consueta. L'orchestra di Ber
lioz, impegnata a innovare 
scrittura ed espressione, si la
scia alle spalle le regole tra
dizionali. E i contemporanei, 
annichiliti, reagirono, come 
s'è detto, aiutandogli il suc
cesso che egli inseguiva ma
cinando, nelle sue immense 
macchine musicali, poesia e 
retorica visionaria. 

Come lutti i precursori, 

Berlioz non <> popolare nean
che oggi. Saccheggiato da 
Wagner, ammirato da Mu-
sorgskii e dai Grandi russi, re
sta un gemo isolato, «un usi
gnolo grande come un'aqui
la», per dirla co! contempora
neo Heinrich Heine. Vladi
mir Deiman, fedele alla sua 
origine russa, vi si è immerso 
con uno slancio capace di 
superare ogni ostacolo. Sotto 
la sua guida la sinfonia è ap
parsa veramente •drammati
ca», canea di impeti e di pal
piti come raramente accade. 
L'orchestra ha seguito con 
ammirevole intensità il mae
stro, al pan del coro che ha 
aggiunto un bell'effetto tea
trale entrando tutto in nero 
per i funerali di Giulietta e 
spogliandosi poi dei veli 
mortuari per il candido fina
le. Puntuali nelle parti solisti
che Penelope Walker, Serge 
Lann e Victor von Halem as
sociati, al termine della sera
ta, nel caldo successo. 

•I l'Unità 
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